






Articolo 34 
La scuola è aperta a tutti. 
L'istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni, è obbligatoria e gratuita. 
I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti 
degli studi. 
La Repubblica rende effettivo questo diritto con borse di studio, assegni alle famiglie ed 
altre provvidenze, che devono essere attribuite per concorso.  

Alla scuola rivolgiamo le peggiori accuse, ma senza non saremmo l’Italia di oggi, non 
saremmo noi. Dovremmo migliorarla, soprattutto spalancarla, renderla accogliente, 
appassionante, un luogo dove studentesse e studenti vadano con piacere. 

Anche se malandata, per fortuna c’è! 

Come la famiglia! Magari è come quella dei Simpson, ma c’è!

Eppure è proprio la scuola che a volte imprigiona, nella classe che chiude... più che 
aprire…!”.

Per insegnare, basta padroneggiare la propria materia? 

Un mio amico è un grande matematico e, per sua ammissione, un pessimo insegnante di 
matematica. 

Il docente non dovrebbe semplicemente costringere allieve ed allievi ad imparare la 
geografia, ma potrebbe approfondire la psicologia, la sociologia, la comunicazione... 
Quanti docenti, non per loro colpa, non hanno mai frequentato corsi di pedagogia: è la 
scienza base per salire su una cattedra e saperne anche scendere per guadagnarsi la 
fiducia di studentesse e studenti, concedendo loro la propria!

Formare donne e uomini! Questo è il compito della scuola! Comporre i tasselli di ciascuna 
identità personale e sociale, costruire negli anni capacità di opinioni, di  valutazioni, di 
verdetti, di tenuta mentale: nei momenti normali, in quelli dolorosi, in quelli di esaltazione: 
anche quando il cielo ci sorride, possiamo farci del male.  

Un domani diventerete operai o avvocati, impiegati o medici, ma saprete scegliere, tutti... 
sarete liberi... non consentirete a nessuno di decidere per voi.


L’opera fu esposta alla Biennale di Venezia del ’28 e acquistata nel 1935 dal Museo di 
Arte Moderna di Palermo, dove tuttora è conservata.


GLI SCOLARI

L’ISTRUZIONE



Casorati traspone il tema della classe all’interno della propria poetica del Realismo 
magico. La classe è simbolizzata da una stanza disadorna, dove domina un tavolo 
ricoperto da una stoffa damascata, sul quale si trovano gli strumenti nobili del sapere: un 
enorme dizionario enciclopedico aperto, un mappamondo, un righello. Un  richiamo alla 
cultura scientifica è contenuto nelle figure geometriche disegnate a gesso su una lavagna, 
che si trova sulla destra della scena, alle spalle dell’insegnante. Un gruppetto di cinque 
allievi in piedi si trova dietro il tavolo, in un’atmosfera sospesa in un misterioso, religioso e 
composto silenzio. Sicuramente la stessa esperienza di docente del pittore si riflette nella 
semplice, umile, nobile compostezza della insegnante.

 Una parete cilestrina chiarissima fa da bilanciamento cromatico alla scura ardesia della 
lavagna mentre la profondità è creata dal protagonismo del tavolo, visto d’angolo, che 
riempie la metà inferiore dell’opera, in primissimo piano. La raffigurazione della scuola 
viene potentemente delineata, con  ricorso a pochi elementi, come un  momento alto e 
nobile di crescita personale.


(Novara 1883- Torino 1963) 

Giovanissimo si indirizzò all’arte, nel campo della musica, divenendo abile pianista già a 
tredici anni. Durante una fase di convalescenza, riceve una scatola di colori  e attrezzi da  
disegno in regalo dal padre,  e comincia ad accostarsi alla pittura. Le sue prime opere 
sono paesaggi e ritratti della madre e delle sorelle. Venticinquenne presenta alcuni dipinti 
alla Commissione della Biennale di Venezia. Viene accettato, riscuotendo con il “Ritratto 
della sorella Elvira” un grande successo di pubblico e in parte di critica. Nel 1910, mentre 
partecipa alla sua terza Biennale, rimane fortemente  colpito dalla visione delle 22 opere 
ivi esposte di Gustav Klimt. Le influenze della Secessione si aggiungono, assieme a certe 
influenze dell’Art Nouveau, alla  ricerca di una cifra pittorica personale originale. 
Trasferitosi a Torino entra in contatto con il gruppo di “Rivoluzione liberale” di Piero 
Gobetti, che sarà anche il primo a scrivere una monografia entusiasta sulla sua pittura nel 
1923. Sul piano stilistico, Casorati, pur nella attualizzazione moderna dei soggetti, si 
riferisce alla pittura di Piero della Francesca. Caratteristica anche dei suoi quadri 
l’atmosfera sospesa e misteriosa delle  scene, creata da una fermezza cristallina 
dell’immagine, da una forte staticità delle figure, dai loro atteggiamenti espressivi e dalla 
profondità delle luci, che penetrano anche nelle zone in ombra. Cifra delle opere di questo 
periodo è il Realismo magico, una atmosfera affine alla Metafisica, che si veniva 
sviluppando in quegli anni. La personale del 1924 alla Biennale di Venezia, curata da 
Lionello Venturi, lo consacra artista di prima grandezza. Nel dopoguerra, da  autorità 
culturale universalmente riconosciuta, continua ad applicarsi nell’insegnamento, nella 
pittura e allestimento di  scene per i più grandi teatri italiani e  nella produzione feconda di 
opere di pittura e di grafica. Morirà il 1 marzo 1963, dipingendo fino allo stremo delle 
forze.
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